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di Auber 
a Verona 

VERONA — Arriverà domeni-
ca 1* aprile a Verona una «Ma
non Lescaut* mai sentita pri
ma in Italia. Si tratta di quella 
musicata nell'Ottocento da 
Auber e mai comparsa in Ita
lia, dove invece sono conoscili-
tissime quella di Puccini e 
quella di Massenet. La dirige
rà Jean-Pierre Marty, il quale 
ne ha già curato un'edizione 
per «Radio France», e verrà in
seguita in lingua originale. La 
rappresentazione si terrà al 
Teatro Filarmonico di Verona, 

L
ier la stagione lirica inverna* 
e. 

I funerali 
di Lilla 

Brignone 
ROMA — Tutto il mondo dello 
spettacolo ha voluto rendere 
l'ultimo saluto a Lilla Brigno
ne, la grande attrice teatrale 
scomparsa sabato scorso. Lilla 
Brignone che da tempo era 
stata colpita da un male incu
rabile aveva continuato a la
vorare fino a quando le forze 
glielo avevano permesso. Ai 
funerali c'erano, tra gli altri, 
Rossella Falk, Renato Itasccl, 
Franco Volpi. All'attrice que
sta sera alle 22,55 la Raitre de
dica uno speciale dal titolo 
«Tutto di... Lilla Brignone». 

Premio 
«Novecento» 

a Borges 
PALERMO — Lo scrittore ar
gentino Jorge Luis Borges, 
uno dei più grandi lettorati vi
venti, ha ricevuto a Palermo il 
premio «Novecento» consi
stente In una targa d'oro raffi
gurante la rosa disegnata da 
William Morris, simbolo della 
sapienza universale. Il premio 
è stato istituito dalla casa edi
trice palermitana «Novecen
to» con il sostegno del Banco 
di Sicilia. La cerimonia della 
consegna si è svolta a villa Zi
to, sede della fondazione 
«IMormino» del Banco di Sici
lia. 

A Genova un convegno fa il punto sulla politica 
di controllo del linguaggio e di opposizione ai 

dialetto perseguita negli anni Trenta dal fascismo 

E il regime 
bava 

le parole 
LA INSALATA tricolore e la tinta ba-

•' rolo avrebbero dovuto rimpiazza-
I re, nel tassativo purismo del Com

mentario italiano della moda 
(1936) di Cesare Meano. ì termini d'uso co
mune di insalata russa e color bordeaux, i-
naccettabili perché compromessi con ascen
denze non italiane. E c'è da immaginare V 
imbarazzo che colpiva quei lavoratori del 
braccio quando dovevano tenere a mente 
chiavernorsa, tutte le volte che avevano biso
gno di una semplice chiave (inglese, per l'ap
punto). Questa sistematica revisione xenofo
ba di tutti i termini e di tutte le locuzioni di 
derivazione estera, anche se convalidate dal
l'uso, è solo un capitolo, magari il più chiac
chierato ma marginale, del complesso della 
politica fascista riguardo ai fatti linguistici, 
al centro del convegno organizzato nei giorni 
scorsi dal Centro ligure di storia sociale, con 
il contributo degli Assessorati alla cultura di 
Comune e Provincia. 

«Parlare fascista! raccoglie un'idea del dia
lettologo Lorenzo Còvert, dorente all'Uni
versità di Genova, per fare il punto su dieci 
anni di ricerche, a metà strada fra linguisti
ca, storia legislativa e politica, sulla prima, 
esplicita ipotesi di statalismo linguistico, 
mai avviata prima (e dopo) in Italia: «È un 
fenomeno vistoso, maturo solo oggi per una 
puntualizzazione; il fascismo ha tentato una 
capillare politica di controllo e disciplina-
mento dei fatti di lingua, dominata appunto 
da un'ossessione puristica, xenofoba e anti
dialettale*. 

Un'operazione compiutamente totalita
ria, dunque, che il convegno ha voluto inda
gare oltre La facile ironia sugli aspetti più 
superficiali e macchiettistici. 

Insomma, la lingua del fascismo non solo 
come quello che oggi potremmo definire un 
linguaggio settoriale, affìancabile ad altri, 
ma come ricostruzione di un'ipotesi precisa 
di statalismo linguistico, dotata di vitalità 
notevole, se è vero che, come afferma j4r,fo-
nio Gibelli, docente di storia moderna all'A
teneo genovese e direttore di -Movimento o-
peraio e socialista., che accoglie gli atti del 
convegno, «la lingua è un test importante per 
valutare la consistenza storica dell'intero to
talitarismo fascista, il grado reale della sua 
incidenza anche in ambiti insospettabili, cer
tamente lontani da compromissioni con il re
gime: il linguaggio privato, le lettere di oppo
sitori, addirittura una certa enfasi resisten
ziale non sono esenti da una medesima gerga-
lità». 

/ linguisti sono stati i mattatori del conve
gno, e accanto ad una sezione, la conclusiva. 
dedicata alla legislazione scolastica in mate
ria di insegrMmento dell'italiano, è stata an
cora, inevitabilmente, la lingua del duce a 
fornire il maggiore interesse. C'è chi, come 

Mario Chieregato, ha passato al computer 
tutte le parole di Mussolini, confrontando il. 
numero delle occorrenze in uno schema dia
cronico: la frequenza più alta, per Mussolini 
il rivoluzionario (fino al 1921) sono classe e 
socialismo; per Mussolini il fascista (fino al 
'33) sono dottrina e fascismo; per Mussolini 
in guerra sono popolo e, ovviamente, guerra. 

Questa impostazione, grosso modo quanti-
tativo-semiologica, ha retto anche la relazio
ne di Paolo Agosto che, francamente, non 
esagera in originalità quando afferma che 
Gramsci organizza i propri discorsi politici 
sulla base di due classi di equivalenza e di 
opposizione: sfruttati e sfruttatori; e che 
Mussolini, decontestualizzando, cioè usan
doli in ambiti non significativi, i termini del 
linguaggio marxista (classe, proletariato. 
masse operaie, rivoluzione...), procede ad 
una loro desemantizzazione, li priva cioè di 
significato, e li strumentalizza in virtù della 
loro indubbia forza evocatrice. _ 

Ma a questa tesi (il linguaggio mussolinia-
no come effetto di impoverimento), parente 
stretta dell'immagine del fascismo come pa
rentesi, bubbone inspiegabile nel corpo sano 
della nazione, questo convegno ha voluto af
fiancarne una più agguerrita sotto il profilo 
storico: la lingua dei fascismo non come de
semantizzazione, ma come produzione di un 
senso determinato: il sistema linguistico 
mussoliniano avrebbe, per esempio, un tasso 
di informazione relativamente alto, ottenuto 
con l'associazione di parole ben caratterizza
te con parole tecniche a bassa frequenza. 

In questo schema è inquadrabile anche V 
intervento di Paolo Desideri su «Procedure 
pragmatiche e configurazioni discorsive» nei 
testi politici del duce, dove si realizza un 
forte (quasi proverbiate) contatto emotivo 
fra il politico-artista-demiurgo e la massa. 

Di particolare interesse l'intervento di Lo
renzo Còveri («Mussolini e il dialetto»), che 
ha illustrato una lettera inedita di Mussolini 
al Ministro dell'educazione nazionale Fran
cesco Ercole. Il duce si indigna per la presen
za del dialetto nella scuola, come uno degli 
ostacoli che dividono la grande famiglia ita
liana. iVef fatti, il fascismo non giunse, nei 
confronti del dialetto, alla durezza legislati
va con cui si oppose alle parole straniere, 
preferendo ricorrere, a fronte di una realtà 
ancora così radicata net dislivelli linguistici 
del paese, alla pratica della propaganda e al 
controllo dei centri di informazione (scuola, 
stampa, spettacoli...). Autarchia nella lin
gua, dunque, come purismo di Stato, rigido 
m direzione xenofoba e ambiguo verso il dia
letto, che viene combattuto come fattore di 
divisione nazionale ma corteggiato come ge
nuinità rurale, come elemento strapaesano. 

Santino Mele 

Prima mondiale a Roma di «The CIVIL warS» di 
Bob Wilson e Philip Glass, ultimo atto di un 
kolossal sul futuro dell'umanità, destinato 
alle Olimpiadi 1984. Così l'eroe dell'antica 

Grecia incontra Garibaldi, Lincoln ed Einstein 

Los Angeles 
THE CIVIL WARS (sezione 
italiana) di Philip Glass e 
Robert Wilson. Regia di 
Robert Wilson. Musica di 
Philip Glass. Testo di Maita 
di Niscemi e Robert Wilson. 
Coreografia di Jim Self. 
Scene di Tom Kamm e Ro
bert Wilson. Costumi di 
Christophe De Menil. Di
rettore d'orchestra Marcel
lo Panni. Interpreti princi
pali: Seta Del Grande, Ruby 
Hinds, Luigi Petroni, Fran
co Sioli, Luigi Roni, Franco 
Concilio, Caterina Gille-
spie, Gregor Lcschig, Rob 
Besserer, Teri Weksler, 
Diana Ferrara, Gabriella 
Tessitore, Margherita Par-
rilla, Jim Self. Roma, Tea
tro dell'Opera. 

Partito fa nostra cono
scenza) dall'«universo mu
to» dello Sguardo del sordo, 
1971 Robert Wilson è arri
vato a concepire e realizza
re spettacoli sempre più 
affollati dielementi: ottici 
e acustici, verbali e sonori, 
gestuali e mimici e coreu-
ticl. La prima suggestione, 
come motivo ispiratore e 
come effetto sul pubblico, 
rimane tuttavia quella vi
siva; e se la Guerra di Se
cessione non fosse stata, 
cosa in precedenza mai av
venuta, ben documentata 
fotograficamente (a sotto
linearlo è lo stesso Wilson), 
forse 11 nuovo lavoro dell' 
artista nordamericano 
non si sarebbe avviato di lì. 
Sia pure per prendere, poi, 
una sua autonoma strada. 

The CIVIL warS (è la gra
fia esatta, ma non chiede
teci perché) mette comun
que al plurale il concetto di 
«guerra civile»; e vi aggiun-
§e un sottotitolo che, tra-

otto, suona «un albero si 
misura meglio quando è 
abbattuto». Alberi non ne 
mancano, peraltro eretti, 
nella rappresentazione, 
dalle piante tropicali ai no
stri cari, superstiti pini ro
mani. Anzi, la sequenza fi
nale si offre come un tripu
dio della flora terrestre, 
una rinascita della foresta 
primigenia. Ma forse quel-
r«albero abbattuto» può 
valere quale esempio sim
bolico dei grandi perso
naggi, estratti dalla storia 
e dal mito (Stalin e Freud, 
Einstein e Edison, e la Re
gina Vittoria.-), che Wil
son ha assunto a oggetto 
delle sue misurazioni spa
zio-temporali. E non stupi
sce, qui, che Abraham Lin
coln (uomo, del resto, ve
nuto dai boschi profondi, e 
detto «il Taglialegna» da 
Pablo Neruaa, in un suo 
famoso poema) ci si pre
senti, all'inizio, come una 
sorta di alto e liscio fusto, 
le braccia pendenti ai lati 
come rami piegati e mossi 
dal vento; e che esca di sce
na in senso orizzontale, 
quasi un tronco trascinato 
dalle acque di un qualche 
fiume invisibile. 

Dovere patriottico a-
vrebbe voluto che, prima 
di Lincoln, nominassimo 
Giuseppe Garibaldi. Che, 
per la verità, appare in un 
palco di proscenio, sulla si
nistra nella sua più classi
ca iconografìa, assistito da 
un Nino Bixio come sopra, 
quando ancora il sipario 
non si è sollevato sul prolo
go e, quindi, sui tre episodi 
di questa «sezione italia
na», ovvero Atto' Quinto, 
del complesso progetto, 
che dovrebbe assommarsi 
in un evento teatrale unico 
alle Olimpiadi di Los An
geles. E alle Olimpiadi al
lude la fiaccola che, nel ca
pitolo conclusivo, vedremo 
impugnata da Alcmena, la 
madre di Ercole. 

Lincoln, Garibaldi, Er
cole: personaggi-mito, con 
tutta evidenza, eroi di un 
affrancamento che appar
tiene alla sfera dell'antro
pologia, più che della sto
ria sociale, o politica. Cam
peggia Lincoln nel prolo
go, affiancato da figure de
cisamente mitiche, divini
tà telluriche come la Civet
ta delle Nevi e la Madre 
Terra. Nella scena A, Il bai-

La musica 
lirica/ E 
solo una 
colonna 
sonora 

Accade, nel teatro musicale, che l'invenzione scenica ser
va, in qualche modo, alla comprensione e 'giustificazione' 
della più complessa componente musicale. In 'The CIVIL 
warS' — ci riferiamo al quinto atto del Kolossal destinato 
alle prossime Olimpiadi di Los Angeles (la parte realizzata a 
Roma è, appunto, il quinto e ultimo atto) — i rapporti sono 
invertiti. 

La musica (una sorta di colonna musicale che, a volte 
sospinge lo spettacolo nel clima di un disinvolto musical) ha 
essa il compito — con 11 suo elementare svolgimento — di 
non creare complicazioni alla componente visiva, piuttosto 
complessa e ricca, e di agevolarne, anzi, la comprensione. 
Non diversamente succede nei balletti 'Classici: e qui siamo 
soprattutto in un balletto, più che in un'opera lirica. 

Philip Glass, che ha già collaborato con Bob Wilson in altri 
spettacoli, stabilisce, quadro per quadro (sono quattro) alcu
ni moduli accordali, melodici, ritmici, e soltanto con la ripe
tizione di essi più che sul loro sviluppo, tira avanti tutta una 
scena. Il tono e quello di un ebetismo fonico, che cerca tutta
via di riscattarsi con qualche •accorgimento: 

Allo stesso modo che l'azione scenica si 'riscatta: inseren
do nel suo iter i grandi personaggi delta storia e del mito 
(Lincoln, Garibaldi, Ercole), protesi al progresso dell'umani
tà, così 11 compositore appoggia l'ebetudine musicale alla 
presenza In essa di tre principali fonti, storiche e mitiche 
anch'esse: Wagner, Beethoven e gli Spirituals. Philip Glass 
dà così ai suoi 'trucchi' sonori una pàtina di classico e di 
popolare. Mica male. Dopotutto, è un buon colpo, anche di 
genio, perché no. 

Wagner smuove la 'tiritera' del primo quadro, con la voce 
della Madre Terra (splendidamente profusa da Ruby Hinds), 
adombrante una vocalità nibelungica, sospesa tra gli ele
menti naturali: il cielo, le stelle, gli alberi. È, però, un wagne-
rismo 'Orecchiato; svuotato, riempito a volte da fanfare che 
nulla più hanno del magico suono degli 'Ottoni* wagneriani. 
Siamo in un Kitsch m usicale, paradossale (ma non sgradevo
le), maggiormente evidente nel secondo quadro, che mette 
insieme gli Indiani Uopi e i nostri garibaldini in camicia 
rossa. Il tutto è giocato su ritmi spagnoli, che assicurano 
all'azione coreografica (il secondo quadro è un balletto) un 
piglio marciarne, ben coinvolgente la bravura collettiva e dei 
singoli (Diana Ferrara, Margherita ParriUa, Gabriella Tessi
tore, Augusto Terzoni, Raffaele Solla, Teri Weksler). 

Garibaldi in persona, infilato nella sua barba e nel poncho, 
con a fianco Nino Bixio, partecipa allo spettacolo in un pal-
chetto e dà di piglio, a un certo punto, ad una lunga «aria». 
spiritata, nostalgica e aggressiva, culminante (è bravo il te
nore: Luigi Petroni) nel famoso *Roma o Morte'. 

Beethoven spunta, nel terzo quadro, con una mascheratu-
ra deW'Eroica' a sua volta sfociante nella melodicità popola
re degli Spirituals, quando appare la moglie di Lincoln (anco
ra intensa la voce di Ruby Hinds), sotto l'occhio del generale 
Lee che spia da un oblò. 

Il quarto quadro è più debole. Glass non ha altri supporti, 
e la ripetitività degli elementi fonici coinvolge un'America 
precolombiana nella quale piomba Ercole cui la madre Al
cmena consegna la fiaccola olimpica. Il finale del Kolossal 
trova qui l'aggancio più diretto ai Giochi Olimpici. Ce, sem
mai, ancora un richiamo wagneriano con il 'Viaggio di Si
gfrido» trasformato in un viaggio di Ercole: la vegetazione di 
mezzo mondo corre innanzi agli occhi, degli spettatori, tutto 
sommato, divertiti. Divertiti da quel che si vede e non an
noiati da quel che si sente. E non è poco. 

Marcello Panni ha ben superato l'apparente facilità della 
partitura, conferendo ai suoni una dignità 'Sinfonica: cui 
hanno contribuito orchestra e coro ben disposti ad una im
presa che dovrebbe portarli a Los Angeles. 

Hanno meritato l'applauso del pubblico anche la prontez
za canora e la spigliatezza scenica di Seta Del Grande nelle 
piume della Civetta delle Nevi, di Franco Sioli nei panni e ne: 
trampoli di Lincoln, di Luigi Roni nella possanza di Ercole. 

Le agitazioni in corso, all'interno del teatro, che hanno 
fatto spostare di due giorni la -prima» e sfittare l'ora d'inizio 
dello spettacolo, dovrebbero non intralciare il corso delle re
pliche. Non fosse che per la sua insolita funambolicità, lo 
spettacolo — una volta che è qui e non tutti possono partire 
per Los Angeles — va visto. 

Erasmo Valente 

lo d'una tribù di pelleros
sa, gli Hopi, s'intreccia con 
una danza guerresca di 
Camicie Rosse, in un am
biente vagamente fanta
scientifico; e, nel suo can
to, Garibaldi si identifica 
con l'uccello sacro, l'aqui
la, di quelle popolazioni, 
fondendo il proprio desti
no al loro. Nella scena B, si 
celebra la dignità dello 
sconfitto generale Robert 
E. Lee, comandante In ca
po dell'esercito sudista (la 
sua immagine ruota in un 
cerchio, come proiettata 
dentro una capsula a di
stanza cosmica), ma una 
lenta processione di neri 
grofilì — c'è, fra di essi, la 

ignora Lincoln — ci ram
menta pure la tragica sorte 
del Presidente. 

La scena C è dominata 
da Ercole, attorniato da al
cuni fra i molti chQ ebbero 
a che fare con lui. E il qua
dro più rituale e cerimo
niale, quasi liturgico, dell' 
insieme (che dura circa 
due ore, intervallo Incluso, 
e inclusi dei «siparietti» so
lo verbali), al l'miti del ta
bleau vivant. In genere, la 
«parte» di Ercole è la più 
corroborata dal testo par
lato e cantato (bisogna an
dare a leggerselo, per ca
pirlo), che proviene dai due 
Ercoli latini («Furens» ed 
«Oetaeus») di Seneca. Cu
rioso è pure che, senza sa
pere di Wilson (così credia
mo) un nostro regista, 
Massimo Castri, si sia Im
pegnato in un arduo pro
gramma nel quale Ercole 
(o Eracle che sia* dovrebbe 
spodestare 11 troppo fre
quente Edipo, come emble
ma e specchio della condi
zione umana. Ma già alla 
fine del secolo scorso, 11 
vecchio Anatole France 
(scrittore tanto vituperato, 
sia detto per inciso, dalle 
avanguardie più o meno 
storiche) scriveva del se
midio: «Era robusto, era 
debole. Noi l'amiamo per
ché ci rassomiglia». 

Ci rassomiglia, anche, 1' 
Ercole di Wilson, forse più 
di quel Garibaldi, così in
quartato e statuario da 
sembrare un pezzo da mu
seo (o una copia esportabi
le), e che fa da spia ai rischi 
dell'internazionalismo un 
po' disinvolto (se non pro
prio arruffone) dell'impre
sa. Ci rassomiglia di più 
quest'Ercole dall'aria per
plessa, che allunga la ma
no. con timida confidenza, 
verso la terra madre. In un 
paesaggio verdeggiante 
ove l'antico e moderno pia
neta ci si mostra come ri
generato, di nuovo e dav
vero abitabile. 

Aggeo Savio* 


